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Pregiatissimo Amico! 



Quella vera amicizia, che fondata mila stima 
e nudrita da un vicendevole affetto soavemente 
ci lega da ben molti anni, vuole che vi dimostria- 
mo in qualche maniera la viva nostra esultanza 
per sentirvi in questo lietissimo giorno salutato 
col dolce nome di Padre e Pastore. Noi ci con- 
gratuliamo per questo fausto avvenimento con 
esso Voi, che tratto di sotto al moggio , foste 
meritamente collocato sul candelabro, perche 
vie meglio abbiate a far risplendere la luce di 
quelle belle virtù che Vi adomano ; e ce ne con- 
soliamo altresì cogli illustri Follinesi, che da Voi 
a/nati con paterna sollecitudine sapranno senza 
dubbio riamarvi con filiale riconoscenza. - Siete, 
è vero, giovane d'anni, ma la maturità della Vo- 
stra saggezza compenserà il difetto dell'età trop- 
po fresca. Ceneda ne fu testimone per lo spazio 
di tempo, in cui reggevate la chiesa curaziale di 
iS Maria del Meschio conciliandovi col prudente 
Vostro contegno la estimazione e V affetto di 



tutti. Noi adunque, giova il ripeterlo, ci congra- 
tuliamo sinceramente e con Voi e co' Follinesi, 
innalzando le fervide nostre preghiere al Dator 
d'ogni bene, affinchè Vi conceda la dolce e sospi- 
rata consolazione di poter raccorre larga copia 
di frutta belle e soavi in codesta florida Vigna, 
che tante ne produsse pur sempre a decoro della 
Società e a gloria della Religione. 

Aggradite poi la dedica, che Vi facciamo di 
un poetico componimento dettato dalla classica 
penna dell' insigne Ab. Girolamo Torresan, che 
a solo titolo di amicizia e dopo molte preghiere 
si indusse a permetterne la stampa, di cui è ve- 
ramente degnissimo. 

Continuateci il Vostro affetto , e riteneteci 
quali ci pregiamo di essere veracemente 
Ceneda IO Gennaro 1847. 

Vostri Obb.™ Aff.™ Amici 
Don. Lvcuescoi e Fr. Rossi 
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Alto mi scorre per le vene un gelo, 
E mi va morta la favella al labaro, 
Tremor forte m' invade, ed ogni pelo 
Irto mi sento della carne e scabro 
Al fier racconto, al duro aspro lamento 
Che trar mi è forza dal dirceo stromcnto. 

Donna d'alto natal, lieta di quanto 

Gode ad uomo impartir sorte gioconda, 
Alle pascali pompe, al rito santo 
Del regale Giordan d'oltre la sponda 
Concorsa era in Sion: ben più felice 
Se non lasciava la natia pendice! 

Di forte assedio, e d'ardui valli cinta 

La gran cittadc; e per V aspre intestine 
Ire a nulla sperar già già sospinta, 
Non veggendo ai feroci atti confine; 
E al trace aspetto della scena ria 
A forti spasmi largò il cor Maria* 



E lacrimando la perduta speme 

Di tornarsi a bear del natio suolo, 
Dal profondo del cor sospira e geme; 
E più r attrista e ne augumenta il duolo 
in caro infante, che fia forse ahi! presto 
Dalla ferocia ostil lacero e pesto. 

Duro pensieri per cui lo serra al petto 

E per gli occhi, e pel collo e per la faccia 
Mille volte lo bacia in sommo affetto; 
Il pone, Io ripiglia, e tra le braccia 
Ne ri nova la dolce ansia, frattanto 
, Ch' ampio le scorre dalle cigli* il pianto. 

■ 

E quasi i baci estremi, e quasi estrema 
La favilla il sostegna della vita, 
Sazimi non sa, non può, non scema 
Il largo pianto d'alto affanno attrita; 
E nullo unquanco, o di fantasrae pieno 
Le scende il sonno a funestarle il seno. 

Che or vede acciari aguaioati, e osceni 
Di tabe e sangue ir sitibondi ancora, 
E straziare i tenerelli seni 
Di lor, cui pochi dì rise V aurora, 
E di vegli cadenti e di novelle 
Spose vede far strage e di donzelle. 

Digitized by Google 



Or parlo ir sola per romite vie 

E infra luridi teschi ed ossa infrante, 
Pasto di tristi upupe e adunche arpie, 
Con somma angoscia trasmutar le piante; 
E a tanta vision funerea rugge 
D'altissimo spavento e il sonno fugge: 

Nè avvien che in liete tornino le amare 
Notti e i lugubri giorni, che anzi irato 
Più sempre e minaccioso il ciclo appare: 
Di speme, ogni conforto è ornai levato, 
Chè ciarma ognor famelica più impazza, 
Ruba, strappa, divora, oltraggia, ammazza. 

1 tetti appressa di Maria, ne squassa 

Le chiuse porte, infrange e le spalanca. 
Entravi furibonda ed oltre passa 
Per le stanze, e con mano avida e franca 
Quanto d'auro e di cibo ancor vi cape 
Cerca per ogni loco, abbranca e rape. 

Siccome lupo, che il ripar se ha franto 

Del chiuso ovil, non già sol di un' agnella 
Mena strage ed eccidio, ma di quanto 
V ha numero nel gregge, alla mascella 
Dona alimento, e con vorace rabbia 
Arruola il dente, insanguina le labbia. 



Pallida, mula, esterrefatta, in alto 
Di pastor, cui la folgore rovente 
Scoppiò dappresso, stè la donna al fatto 
Dell' efferata turba prepotente; 
Ma non rancide della morte il telo, 
Cbè a duol più forte la dannava il cielo. 

Già di cibo gentil più nullo pasto 

Le porge il desco a si cacciar la fame, 
E qual lo si proveggia, anco il più guasto 
Non rifugge ingojar sozzo carcame; 
Qual v' ha fil d' ammuffita e rigid' erba 
Pochi giorni di più la donna serba. 

Il più putido cuojo e aspro e duro, 

Ogni insetto, o di fogna estratto verme 
Da stomacare V animai più impuro, 
Le membra alquanto emaciate, iu ferme 
Ne refocilla, iufin che pur l'oscena 
Ahi le si vieta miserabil cena! 

Or qual porrla più doloroso verso 
Di sacra a eccelsi voli fantasia 
Pinger l' infando affanno, il duol perverso 
Che il cor va laniando or di Maria? 
La disperazione, i fieri omei, 
Se perfetta del ciel sta l'ira in lei? 



Con queir ansia che cerva la saetta 

Nel fianco infissa a si cacciar, là dove 
Il salubre dittamo esser sospetta, 
Per le eretiche selve il passo move, 
Con tal l'afflitta donna in ogni stanza 
Traggc intracciando se alcun cibo avanza. 

Pensa, medita, voi ve ove pur mai 

Per quantunque spregevole ne stesse, 
Alcun frusto riposto, e i forti guai 
Sol mitigar del reo digiun potesse ; 
Ma nullo s' ofTre, e cupamente mesta 
D' idee ferali ondeggia in gran tempesta. 

Lungo frattanto, e pel digiun più esile 
A murmure di tenera colomba 
Surge il vagito del bambin simile, 
Che come peso ioeluttabil piomba 
Della infelice all'imo cor: lo prende 
E l'almo di nudrice officio imprende. 

Si denuda la vizza, e scarna mamma 
E '1 vagiente parvolo ne appende ; 
Ma del candido umore non pur dramma 
Uscir, l'aspra a quetarne ambascia, intende 
Preme, tormenta, esagita, ma invano 
L'adusto sen con la scarnata mano. 
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Chè non di latte, ma di poche stilla 

Gocce di sangue, e di più schifo umore 
La esagitata e macera mammilla: 
E a tal vista, e alle strida che il dolore 
Al deluso fanciul del petto erompe, 
In un ohi spaventoso alto prorompe. 

E della destra percotendo il fronte 

Con tremendo furor, con alta rabbia 

Si straccia il crin, fa oltraggio al petto ed onte, 

Quasi il petto ed A crin la colpa n' abbia ; 

E susurrò col più affannoso accento: 

Pera il dì d* mio seme e nascimento. 

Quel giorno reo nel numero degli anni 
Computato non sia, mese noi voglia, 
E la più paurosa ombra 1' appanni 
D' ogni imprecazibn carco, la soglia 
Se del ventre infelice ei dischiudea 
Che mp sì triste parturir dovea. 

Oh! pesi i falli miei ben giusta lance, 

Che a tanta mi dannaro ira del cielo, 

E la sventura mia pur si bilance, 

La sventura, onde or tanto 'i spasmo e anelo j 

E fia quanta nei mar si voi ve arena 

Men grave al paragon della mia pena. 
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Or ben vegg' io che di Gesù profeta 
Il fatai carme sovra me si posa: 
Infra tutte le donne oh colei lieta! 
Avventurata chi non mai fu sposai 
0 beata colei che pur cT un figlio 
Non disciolsc alla gonna unqua il cintiglio! 

Deh Maria non chiamatemi/ se aperto 

V è il duol che ferocissimo mi preme: 

Amara io sono, chè nel petto certo 

Porto d' ogni amarezza il più rio seme. 

Ove le armllle, ove l monili, e H fine 

Auro un di onore a! braccio, al collo, al crine? 

Ove le feste ed i giocondi accenti 

Lunghesso il margo al fin mi col natio 
Di marito, di amiche e di parenti? 
Dove la vista d'un gentil, d'un pio 
Che d' un detto confortimi, e d' aita 
Un fil pur porga alla mìa stanca vita ? 

Ispida fronte e schifo patiidumc 

Sovra le incàve guance, alle pupille 
Quasi consunto del vedere il lume 
Per le troppe versate amare slille, 
Ossa « lùrida polle, e ohimè ! ridutta 
Un sozzo schelt ro la persona tutta . . . 
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Ecco Maria E tu bimbo innocente, 

Delle viscere mie caro germoglio, 

Tu di rea lupa, tu di prepotente 

Fame andrai preda, o del romano orgoglio? 

Ah ! m' investon le furie, ahi ! dell' inferno 

V orror m'agita, e fammi empio governo. 

Se queste carni io ti vestii, non dritto 
Anco mi fia che tcn dispogli? Ah sia 
Ne' truci fasti della storia scritto 
Questo esemplo, e insegnato da Maria; 
Che a satollar famelico furore 
D' infanticidio iva una madre autore. 

Pure a tal desco la genia mortale 

Che di colpe e sozzure in ogui guisa 
Precipita cfTrenata e spiega l'ale, 
A tal desco pur vanti essersi assisa, 
Affinchè il sol dai radiati cieli 
La faccia a nulla reità si veli. - 

Disse, e convulsa siccom' orsa in rabbia, 
Del più turpe delitto empia maestra.. 
Torva i rai, tutta livida ia labbia 
Al tremendo spettacolo la destra 
Su la bambina vagicntc prole . . . 
«Or chi non piange di che pianger suole?...' 
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E i tenui membri ahi ! squarcia, c '1 pavimento 
Intinge di sanguineo lavacro, 
E intrisane le dita, il fier talento 
Ad acquetar che in lei suscita V acro 
Spaventoso digiun, sciolte dal busto 
E braccia, ed anche, e tronche a frusto a frusto, 

Ed infrantone il capo, e svisceralo 

Il picciol ventre, e'1 tenercllo seno 
Pur palpitante ancor sull* infocato 
Carbon disposto, e cotto il pasto osceno, 
Più crudel dello struzzo del deserto 
Vi porse il labbro ad ingojarlo aperto. 

Qui velatisi i rai la pia Camma 

Lancia al suol Io stromento inorridita ; 
Ma al duro prandio, alla terribil cena 
Tutti gli iniqui padri or chiama e invita, 
Cli' usan con turpe abominando esempio 
Delle integre de' figli alme far scempio. 
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